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IL VALORE AGGIUNTO PRO CAPITE VICENTINO DEGLI  ULTIMI ANNI
EVIDENZIA UNA CRESCITA SUPERIORE A QUELLA NAZIONALE, MA
LA PANDEMIA FRENA LA CORSA. INDUSTRIA E SERVIZI I MAGGIORI
GENERATORI DEL VALORE AGGIUNTO BERICO. VICENZA PRIMA A

LIVELLO REGIONALE PER IL VALORE AGGIUNTO
DELL’ARTIGIANATO.  CRESCE LA PROPENSIONE AL RISPARMIO E

ALL’INVESTIMENTO FINANZIARIO, GIU’ LA FIDUCIA NEL MATTONE E
NEI TERRENI.

Nota metodologica e definizioni
Il Valore Aggiunto (VA) è l’aggregato che consente
di apprezzare la crescita del sistema economico in
termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione
della  comunità  per  impieghi  finali.  È  la  risultante
della differenza tra il valore della produzione di beni
e  servizi  conseguita  dalle  singole  branche
produttive ed il valore dei beni e servizi intermedi
dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie
impiegate e servizi forniti da altre unità produttive).
Corrisponde alla somma delle retribuzioni dei fattori
produttivi  e  degli  ammortamenti.  Può  essere
calcolato ai prezzi di base, ai prezzi al produttore e
al costo dei fattori. 
Il  Valore  aggiunto  a prezzi  base è il  saldo tra la
produzione  ed  i  consumi  intermedi,  in  cui  la
produzione è valutata a prezzi base, cioè al netto
delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai
prodotti. 
Il Valore aggiunto al costo dei fattori è il saldo tra la
produzione  ed  i  consumi  intermedi,  in  cui  la
produzione  è valutata al  costo dei  fattori,  cioè  al
netto di tutte le imposte (sia quelle sui prodotti sia
le altre imposte sulla produzione) ed al lordo di tutti
i contributi (sia i contributi commisurati al valore dei
beni prodotti sia gli altri contributi alla produzione).
Il Valore aggiunto ai prezzi al produttore è il valore
aggiunto a prezzi base più  le imposte sui prodotti,
Iva esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti. 
Il  Prodotto Interno Lordo ai prezzi di mercato (PIL)
è il  risultato finale  dell’attività  di  produzione delle
unità  produttrici  residenti.  Corrisponde  alla
produzione  totale  di  beni  e  servizi  dell’economia,
diminuita  dei  consumi  intermedi  ed  aumentata
dell'Iva  gravante  e  delle  imposte  indirette  sulle
importazioni. È altresì, pari alla somma del valore
aggiunto  a  prezzi  base  delle  varie  branche  di
attività  economica,  aumentata  delle  imposte  sui

prodotti  (compresa  l’Iva  e  le  imposte  sulle
importazioni) al netto dei contributi ai prodotti. 

Il Valore Aggiunto pro-capite
Per ciò che concerne la panoramica italiana e i dati
più  recenti,  l’aggravarsi  della  pandemia
nell’autunno-inverno  del  2020  ha  determinato
un’inversione di tendenza, con una diminuzione del
PIL  del  -1,9%  rispetto  al  trimestre  precedente
(fonte:  Banca  d’Italia),  contemporaneamente  al
calo del VA nella manifattura e  nei servizi. 
Se si confrontano il 2000 e il 2019 relativamente al
VA  pro  capite  si  può  comunque  osservare  una
crescita, passando da € 19.536 a € 26.588 nel dato
italiano, calati poi a € 25.073 nel 2020. Nello stesso
periodo, la variazione del VA pro capite berico non
solo  è  sempre  stata  positiva,  ma  ha  anche
costantemente sovraperformato il dato nazionale. Il
dato vicentino rilevato nel 2000 è infatti di €  22.940
e nel 2020 di € 28.780, con calo però maggiore dal
2019  al  2020  rispetto  all’Italia  (-8,5%  a  Vicenza
contro -5,7% a livello nazionale). 
Sempre relativamente al valore aggiunto pro-capite
nella classifica delle province italiane l’area berica
si colloca nel 2019 al 14° posto 

Il Valore Aggiunto Totale
Il  VA  totale  italiano  è  invece  leggermente  più
oscillante  nel  tempo,  e  segna  la  sua  massima
decrescita del -7,1% nell’anno della pandemia (da
1  miliardo  e  600  mila  a  1  miliardo  e  488  mila).
Anche in questo caso Vicenza accusa il colpo, con
-9,6% sul 2019, passando da 27 a 24 milioni.  

Il Valore Aggiunto a livello di branca di attività
economica
Per quanto riguarda le  singole  branche di  attività
economica in Italia,  l’ultimo dato disponibile risale
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al 2019 e vede i servizi a far la parte del leone con
la  quota  del  74,0%  sul  totale,  seguiti  da  23,9%
dell’industria e 2,1% dell’agricoltura. 
Nella  provincia  berica,  il  quadro  è  invece  così
ripartito:  55,6% i  servizi,  43,1% l’industria  (38,9%
l’industria in senso stretto e 4,3% le costruzioni) e
infine 1,2% l’agricoltura. 

Il  Valore  Aggiunto  di  Vicenza  in  rapporto  a
quello regionale
Dando uno sguardo più approfondito  al  VA della
Vicenza  pre-covid,  sempre  nel  2019,  il  primario
segnala  l’11,3%  di  Vicenza  come  incidenza  sul
valore  veneto  (Verona  31,3%  e  Treviso  24,8%).
Relativamente all’industria la quota della provincia
berica  sul  totale  regionale  è  pari  al  24,9%;  in
questo  caso  Vicenza  è  anche  prima  assoluta  in
Veneto:  infatti  precede  Treviso  con  il  20,9%.  Il
primato  di  Vicenza  nel  secondario  si  deve
all’industria  in  senso  stretto  (al  netto  delle
costruzioni) la cui incidenza sul totale regionale si
attesta al 26,3% (sempre davanti a Treviso con il
21,0%  con  Padova  al  18,2%,  Verona  al  15,6%,
Venezia  all’11,0%,  Belluno  al  4,5%  e  Rovigo  al
3,4%); nelle costruzioni il peso di Vicenza si ferma
invece al 16,5%. Nei servizi la quota berica è del
15,2% esito del 13,7% del commercio e turismo e
del 16,2% degli altri servizi);  queste le quota delle
altre  realtà  provinciali:  Verona  20,9%,  Padova
20,5%,  Venezia  19,1%,  Treviso  16,5%,  Belluno
4,5% e Rovigo 3,7%

Il  Valore  Aggiunto  dell’artigianato.  Pubblica
Amministrazione,  cooperazione,  liberi
professionisti, no profit
Nel  2018  (ultimo  dato  disponibile)  l’artigianato
berico  produce  un  VA  pari  al  16,0%
sovraperformando   il  Veneto  (13,4%)  e  l’Italia
(9,7%). 
Il peso del VA della Pubblica Amministrazione sul
totale del VA in ambito berico è pari al 6,5%, un
dato  inferiore  alle  dimensioni  regionale  (8,3%)  e
italiano  (12,0%);  peraltro  la  quota  delle  altre
province venete risulta maggiore.
Per  quanto  afferisce  la  cooperazione  a  Vicenza
l’incidenza  del  VA  sul  totale  è  inferiore  al  dato
veneto  e  italiano:  rispettivamente  3,0%,  4,2%  e
4,3%.
Liberi professionisti: anche in questo caso la quota
di  VA  sul  totale  dell’area  berica  (5,5%)  risulta
inferiore al dato regionale (5,9%) e italiano (6,6%).
No profit: il contributo del settore al VA totale non
supera il punto percentuale e mezzo.

Il  Valore  Aggiunto  in  rapporto  alla
dimensionalità delle imprese
Less is more, a Vicenza: la maggiore quota del VA
è creata dalle imprese con meno di 49 dipendenti
nell’industria  (49,6%),  e  più  ancora  nei  servizi
(70,2%).   

Consumi  interni,  Reddito  disponibile  e
patrimonio
Per quanto concerne i consumi finali interni, l’ultimo
dato risale al 2017 e vede i vicentini aumentare i
propri  consumi  totali  del  4,8%  dal  2012  una
variazione inferiore a quella  registrata nel Veneto
(5,5%)  e  in  Italia  (5,8%).  Nello  stesso  orizzonte
temporale  2012-2017  i  consumi  pro-capite  a
Vicenza  sono aumentati  del  4,6% (4,7% a livello
regionale e 4,1% su scala nazionale). 
Per  quanto  riguarda  il  reddito  disponibile  delle
famiglie beriche è cresciuto dell’8,6% dal 2012 al
2017  (attestandosi  a  quota  17  miliardi  e  919
milioni),  una  variazione  assai  vicina  a  quella
veneta, e superiore alla variazione italiana (6,1%).
Relativamente  al  reddito  disponibile  pro-capite   il
valore  berico  sempre  nel  2017  (20.736,7  euro)
sovraperforma  i  dati  regionale  (20.377,9  euro)  e
italiano (18.525,3 euro). Anche in termini dinamici
Vicenza  presenta  un  andamento
comparativamente  migliore:  nell’arco  temporale
2012-2017 la  variazione  è  dell’8,4% contro  7,9%
nel Veneto e 4,3% in Italia.
E’ interessante infine vedere come è cambiata la
gestione  del  patrimonio  dei  vicentini  nel  tempo
(2012-2017): il mattone e i terreni appaiono sempre
meno un bene  rifugio  (rispettivamente  -7,5% e -
17,9%)   e  quindi  si  investe nelle  attività  reali
complessivamente intese  in misura decrescente (-
8,1%).  Si  prediligono  invece  i  prodotti  finanziari
come  i  depositi  (+13,6%),  i  valori  (+11,5%),  le
riserve tecniche (36,7%) sicché in totale  le attività
finanziarie risultano in aumento del 18,4%. 

A cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Vicenza

 

2



3



4



5



6



7



8



9



10



11



12



13



14



15



16



17



18



19



20



21


